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I. IntroduzioneI. Introduzione

Il tema può essere affrontato in vari modi:

✓✓  rassegna documentale

✓✓  selezione di concetti/tematiche di interesse

✓✓  scansione storica

✓✓  concentrarsi su temi di impatto mass-
mediale (il caso Galileo, l’evoluzione biologica,
le sperimentazioni bio-mediche, la
preoccupazione per l’ambiente, ecc.)

✓✓  Enti ed Organismi promossi dalla Santa
Sede che coinvolgono da vicino il dialogo con
il pensiero scientifico



Esiste una nutrita bibliografia
(Antologie raccolte, Commenti, Monografie)

Antologie commentate

Pio XII, Discorsi agli intellettuali (1939-1954), Studium, Roma 1955

F. Angelini (a cura di), Pio XII: Discorsi ai medici, Orizzonte Medico,
Roma 1960

Giovanni Paolo II, Difesa della vita e promozione della salute.
Discorsi e messaggi nel venticinquesimo del pontificato, a cura di D.
Di Virgilio, A. Maltarello, Editrice Orizzonte Medico, Roma 2003

P. Verspieren (a cura di), Biologia, medicina ed etica. Testi del
Magistero Cattolico, Queriniana, Brescia 1990

Benedetto XV - Giovanni Paolo II, Papal Addresses to the Pontifical
Academy of Sciences (1917-2002) and to the Pontifical Academy of
Social Sciences (1994-2002), “Pontificiae Academiae Scientiarum
Scripta Varia”, n. 100, Città del Vaticano 2003

M Sánchez Sorondo (a cura di), I papi e la scienza nell’epoca
contemporanea. Pontificia accademia delle scienze - Jaca book,
Milano 2009



Giovanni Paolo II, Discorsi alle Università (31.1.79 - 19.3.91), a
cura di E. Benedetti e L. Campetella, Centro Interdipartimentale
dell'Università degli Studi di Camerino, Camerino 1991

Paolo VI, Insegnamenti sulla scienza e sulla tecnica, a cura di L.
Nicoletti, Studium, Roma 1986

Pontificio Consiglio della Cultura (a cura di), Fede e cultura.
Antologia di testi del Magistero Pontificio da Leone XIII a Giovanni
Paolo II, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2003

Monografie e studi

M. Gargantini, I Papi e la Scienza. Antologia del magistero della
Chiesa sulla questione scientifica da Leone XIII a Giovanni Paolo II,
Jaca Book, Milano 1985

L. Negri, L'uomo e la cultura nel magistero di Giovanni Paolo II,
Jaca Book, Milano 2003

A. Strumia, L'uomo e la scienza nel magistero di Giovanni Paolo II,
Piemme, Casale Monferrato 1987

G. Tanzella-Nitti, Passione per la verità e responsabilità del
sapere. Un'idea di università nel magistero di Giovanni Paolo II,
Piemme, Casale Monferrato 1998



Relativa, diffusa presenza di documenti del Romano
Pontefice e di Organismi della Santa Sede inerenti
questioni di carattere morale, in particolare
nell’ambito della bioetica, in quello dell’impatto
sociale delle scienze e delle loro applicazioni, nei quali
vi sono espliciti riferimenti alla ricerca scientifica.

✓✓ Tematiche legate alla professione medica e alla Tematiche legate alla professione medica e alla
ricerca scientifica in campo medico-biologicoricerca scientifica in campo medico-biologico

✓✓ Documenti circa il rispetto dovuto ai primi stadi Documenti circa il rispetto dovuto ai primi stadi
della vita umana: la non liceità di impiegaredella vita umana: la non liceità di impiegare
embrioni umani per la sperimentazione, compreso ilembrioni umani per la sperimentazione, compreso il
prelievo distruttivo di cellule prelievo distruttivo di cellule staminali staminali embrionali,embrionali,
la clonazione di cellule umane, ecc.la clonazione di cellule umane, ecc.

✓✓ La non liceità dell La non liceità dell’’eutanasia e le modalità con cuieutanasia e le modalità con cui
prestare cure mediche ai malati terminaliprestare cure mediche ai malati terminali



✓✓ La liceità dei trapianti di organo e la La liceità dei trapianti di organo e la
responsabilità morale nellresponsabilità morale nell’’accertare il momentoaccertare il momento
della mortedella morte

✓✓ La responsabilità morale collegata alla La responsabilità morale collegata alla
custodia dellcustodia dell’’ambiente e le finalità che devonoambiente e le finalità che devono
orientare tale custodiaorientare tale custodia

✓✓ La responsabilità morale collegata all La responsabilità morale collegata all’’usouso
sapiente delle risorse del pianeta e alla lorosapiente delle risorse del pianeta e alla loro
distribuzionedistribuzione

✓✓ Il senso del progresso umano e i suoi rapporti Il senso del progresso umano e i suoi rapporti
con il progresso scientifico ed economicocon il progresso scientifico ed economico



✓✓  quale ruolo le scienze naturali debbano avere nella
riflessione teologica

✓✓ i rapporti fra conoscenza scientifica e conoscenza
filosofica, specie in merito alla ricerca della verità e
al valore dell’epistemologia scientifica

✓✓ il contributo della conoscenza scientifica al
raggiungimento del fine ultimo dell’uomo,
all’evangelizzazione o alla vita della Chiesa in genere

Minore attenzione è stata finora riservata a
questioni di ambito fondativo quali, ad esempio:

In molti si fa strada l’idea di un Magistero ecclesiale
preoccupato solo di porre limiti alle applicazioni
scientifiche e di chiarire gli errori che ne derivano

☞☞  nella presente esposizione seguiremo una prospettiva
che privilegi gli aspetti epistemologico-fondativi,
ritenendo da Voi meglio conosciuti quelli etico-applicativi



II. La presenza delle scienze nelII. La presenza delle scienze nel
Magistero della Chiesa attorno alMagistero della Chiesa attorno al

Concilio Vaticano IIConcilio Vaticano II

31 luglio 1959. Giovanni XXIII
vista il laboratorio spettrochimico
del Specola Vaticana



Fra gli elementi che caratterizzano il clima culturale
dei rapporti fra la Chiesa e le scienze prima del
Concilio Vaticano II, segnaliamo:

✓✓ la familiarità con la ricerca scientifica, che aveva
caratterizzato il clero del XVIII e XIX secolo, risulta
frammentata e in parte persa

✓ si realizzano importanti passi istituzionali per
avvicinare l’ambiente della ricerca scientifica alla
Chiesa cattolica: rifondazione della Specola
Vaticana (Leone XIII, 1891); ricostituzione della
Pontificia Accademia delle Scienze (Pio XI, 1936)

✓✓ si privilegiano rapporti di “protettorato culturale”
(o comunque di tipo diplomatico), tributando minore
attenzione agli aspetti di contenuto; frequenti gli
interventi celebrativi del lavoro scientifico e
l’affermazione che esso prende parte alla lode a Dio
creatore (cfr. Allocuzioni agli uomini di scienza nei
pontificati di Pio XI e Pio XII)



✓✓ i contenuti degli interventi magisteriali sembrano
privilegiare la tesi di una pacifica separazione di oggetti e
di compiti, fra Chiesa e mondo scientifico; si ripropone,
senza però offrirne sviluppo, l’asserzione del Concilio
Vaticano I secondo cui fede e ragione sono due diversi
ordini di conoscenza in armonia fra loro, fra i quali non
può esservi contraddizione a motivo dell’unicità della
Verità (cfr. Dei Filius, cap. 4, De fide et ratione)

✓✓ persiste un certo atteggiamento di esitazione (a tratti di
difesa) nei confronti dei risultati delle scienze, di cui si
sottolinea spesso il valore provvisorio e rivedibile
(probabilmente a motivo dell’eredità ricevuta dai
documenti romani anti-modernisti).

✓✓ a cavallo fra XIX e XX secolo si registra molta
prudenza, e talvolta qualche incertezza, nei giudizi da
formulare nei confronti autori cattolici che sostengono
tesi evoluzioniste nei riguardi dell’origine dell’uomo (cfr.
Artigas et al., Negotiating Darwin. The Vatican Confronts
Evolution, 1877-1902, Baltimore 2006)



““La cognizione delle cose naturali sarà unLa cognizione delle cose naturali sarà un
valido sussidio per il dottore di Sacravalido sussidio per il dottore di Sacra
Scrittura. [Scrittura. [……]]

Nessuna vera contraddizione potrà interporsiNessuna vera contraddizione potrà interporsi
tra il teologo e lo studioso delle scienzetra il teologo e lo studioso delle scienze
naturali, finché lnaturali, finché l’’uno e luno e l’’altro si manterrannoaltro si manterranno
nei propri confini, guardandosi bene,nei propri confini, guardandosi bene,
secondo il monito di santsecondo il monito di sant’’Agostino, di nonAgostino, di non
asserire nulla temerariamente, né diasserire nulla temerariamente, né di
presentare una cosa incerta come certapresentare una cosa incerta come certa
((incognitum incognitum pro cognitopro cognito))”” (DH 3287). (DH 3287).

Leone XIII,Leone XIII,  Providentissimus Providentissimus DeusDeus (1893) (1893)



I riferimenti al ruolo della cultura scientifica
nella società e nella Chiesa nei documenti del
Concilio Vaticano II

Il Vaticano II offre spunti brevi ma significativi al nostro tema,
a testimonianza di un clima di nuova fiducia nel contributo
che il progresso scientifico può dare al progresso umano e del
servizio che la conoscenza scientifica reca al bene della
Chiesa e della società

✓✓ si riconosce che i risultati delle scienze modellano
ormai il modo di pensare di tutti e che la Chiesa
deve tenerne conto nella sua azione pastorale
(Gaudium et spes, n. 5)

✓✓ le scienze e le attività umane hanno diritto ad
una propria autonomia metodologica, che non
inficia la dipendenza del creato dal suo Creatore
(Gaudium et spes, n. 36)



✓✓ l'uomo, applicandosi allo studio di discipline quali la
filosofia, la storia, la matematica e le scienze naturali,
contribuisce ad elevare la situazione culturale e sociale
dell’umanità (Gaudium et spes, 57)

✓ va tuttavia ricordato che il progresso delle scienze e
della tecnica può favorire un certo fenomenismo e
agnosticismo quando il loro metodo viene innalzato a
norma suprema di ricerca di una verità globale,
sebbene si segnali che “questi fatti deplorevoli però non
scaturiscono necessariamente dalla odierna cultura, né
debbono indurci nella tentazione di non riconoscere i
suoi valori positivi. Fra questi si annoverano: lo studio
delle scienze e la rigorosa fedeltà al vero nell’indagine
scientifica, la necessità di collaborare con gli altri nei
gruppi tecnici specializzati, il senso della solidarietà
internazionale” (Gaudium et spes, 57)

✓ la valutazione positiva della cultura scientifica, pur
alla luce di possibili tentazioni e deviazioni, chiama a
dialogare con essa non solo i credenti generalmente
intesi, ma anche i teologi (Gaudium et spes, 62)



✓✓ è necessario che i candidati al sacerdozio
posseggano una cultura umanistica e scientifica
adeguata ad intraprendere gli studi superiori e nel
loro successivo approfondimento della teologia
devono tener conto anche “del progresso delle scienze
moderne in modo che, provvisti di una adeguata
conoscenza della mentalità odierna, possano
opportunamente prepararsi al dialogo con gli uomini
del loro tempo” (Optatam totius, nn. 13 e 15)

✓ le Università Cattoliche e le Facoltà di Teologia
delle università ecclesiastiche vengono esortate ad
una stretta cooperazione con altri centri di
insegnamento dedicati alla ricerca scientifica
(Gravissimum educationis, nn. 10-12)

✓✓ si raccomanda ai Vescovi che, nell’evangelizzazione
del popolo di Dio, facciano apprezzare diversi valori
della società contemporanea e, fra questi, anche il
valore della tecnica (Christus Dominus, n. 12)



“La trasformazione delle condizioni di vita si collegano
con una più radicale modificazione che sul piano della
formazione intellettuale dà un crescente peso alle
scienze matematiche, fisiche umane, mentre sul piano
dell'azione si affida alla tecnica, originata da quelle
scienze. Questa mentalità scientifica modella in modo
diverso di un tempo la cultura e il modo di pensare.

[…] Non solo il progresso delle scienze biologiche,
psicologiche e sociali dà all'uomo la possibilità di una
migliore conoscenza di sé, ma lo mette anche in
condizione di influire direttamente sulla vita delle
società, mediante l'uso dei metodi tecnici. […] Così il
genere umano passa da una concezione piuttosto
statica dell'ordine, a una concezione più dinamica ed
evolutiva; ciò favorisce il sorgere di un formidabile
complesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e a
sintesi nuove”.

Gaudium et spes, n. 5



“I fedeli dunque vivano in strettissima unione con
gli uomini del loro tempo, e si sforzino di
penetrare perfettamente il loro modo di pensare
e di sentire, di cui la cultura è espressione.

Sappiano armonizzare la conoscenza delle
nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più
recenti scoperte con la morale e il pensiero
cristiani, affinché la pratica della religione e
l'onestà procedano in essi di pari passo con la
conoscenza scientifica e con il continuo
progresso della tecnica, in modo che siano in
grado di giudicare e interpretare tutte le cose
con senso integralmente cristiano”.

Gaudium et spes, n. 62



Nel dibattito di opinione pubblica fra fede e scienza, come
nel dibattito accademico fra teologia e pensiero scientifico,
esistono tuttavia alcuni limiti (e qualche ambiguità) nel
modo con cui viene percepito il ruolo del Magistero cattolico

✓✓ è spesso identificato con la riflessione teologica e viene
compreso quasi esclusivamente nel suo ruolo di
interprete della Scrittura

✓✓ se ne giudicano i diversi interventi in base a luoghi
comuni, scarsamente attenti all’applicazione di una
prospettiva storico-ermeneutica delle varie dichiarazioni

✓ si vede il Magistero come una fonte di insegnamento sì
autorevole, ma rivolta “di fronte al mondo” (e quindi di
fronte alle scienze), dimenticando che il mondo (in gene-
rale), e il mondo della ricerca (in particolare), ospitano al
loro interno cristiani che vivono tali insegnamenti

✓ in tale “confronto” il mondo della ricerca scientifica vie-
ne (inconsapevolmente) considerato come ateo o agnosti-
co (nel 1993 il Segretariato per il Dialogo con i non Cre-
denti viene incluso nel Pontificio Consiglio della Cultura)



III. Alcuni contributi essenziali provenientiIII. Alcuni contributi essenziali provenienti
dal Magistero di Giovanni Paolo IIdal Magistero di Giovanni Paolo II



• Il valore immanente della cultura come
manifestazione della dimensione spirituale della
persona umana, nel Discorso all’Unesco a Parigi (1980)

• I compiti e il valore morale della ricerca scientifica, nel
Discorso agli scienziati alla Cattedrale di Colonia (1980)

• Il rapporto tra teologia e scienze naturali, nella Lettera
Direttore del Vatican Observatory (1988)

• Una visione di insieme del lavoro e della ricerca
universitari, dai discorsi alle Comunità Accademiche

L’eredità del Concilio Vaticano II viene raccolta dal
magistero d Giovanni Paolo II, il cui insegnamento giunge
in un momento storico-culturale che vede una rinascita
del dialogo fra teologia, filosofia e pensiero scientifico,
dovuta a fattori sia di carattere storico che epistemologico

Fra i numerosissimi interventi e documenti rivolti al
mondo della cultura e agli uomini di scienza, segnaliamo:



• Genus humanum arte et ratione vivit: la cultura e il desiderio di
conoscere come testimonianze della dimensione spirituale e
trascendente dell’essere umano

• La cultura è il modo specifico dell'«esistere» e dell'«essere»
dell'uomo. Essa ha in primo luogo un valore immanente al
soggetto, arricchendone la dignità ed esplicitandone la vocazione

• L'insieme delle affermazioni concernenti l'uomo appartiene alla
sostanza del messaggio di Cristo e della missione della Chiesa

• Il ruolo della famiglia nella formazione della persona e del suo
ambito culturale

• Il diritto di tutti i popoli all'istruzione e allo sviluppo integrale
della persona

• I risultati delle scienze sono un bene da condividere e devono
essere divulgati

• L'avvenire del mondo dipende dalla cultura, dalla solidarietà e
dall'amore.

Dal Discorso allDal Discorso all’’UNESCO, Parigi, 2 giugno 1980UNESCO, Parigi, 2 giugno 1980



“L'uomo che, nel mondo visibile, è l'unico soggetto ontico della cultura, è
anche il suo unico oggetto e il suo termine. La cultura è ciò per cui l'uomo in
quanto uomo diventa più uomo, «è» di più, accede di più all'«essere». E' qui
anche che si fonda la distinzione capitale fra ciò che l'uomo è e ciò che egli
ha, fra l'essere e l'avere. La cultura si situa sempre in relazione essenziale e
necessaria a ciò che è l'uomo, mentre la sua relazione a ciò che egli ha, al
suo «avere», è non soltanto secondaria, ma del tutto relativa. Tutto l'«avere»
dell'uomo non è importante per la cultura, non è un fattore creatore della
cultura se non nella misura in cui l'uomo, con la mediazione del suo
«avere», può nello stesso tempo «essere» più pienamente come uomo in
tutte le dimensioni della sua esistenza, in tutto ciò che caratterizza la sua
umanità. […]

Penso soprattutto al legame fondamentale del Vangelo, ossia del messaggio
di Cristo e della Chiesa, con l'uomo nella sua stessa umanità. Questo legame
è in effetti creatore della cultura nel suo fondamento stesso. Per creare la
cultura, bisogna considerare, fino alle sue ultime conseguenze e integral-
mente, l'uomo come un valore particolare e autonomo, come il soggetto
portatore della trascendenza della persona. Bisogna affermare l'uomo per se
stesso e non per qualche altro motivo o ragione: unicamente per se stesso!
Ancor più, bisogna amare l'uomo perché è uomo, bisogna rivendicare
l'amore per l'uomo in ragione della dignità particolare che egli possiede”.



Dal Discorso alla Cattedrale di Colonia, 15 novembre 1980Dal Discorso alla Cattedrale di Colonia, 15 novembre 1980

• La fede conferma i diritti propri della ragione naturale: di
essa ha bisogno anche la teologia.

• Come la scienza, anche la filosofia e la teologia sono
tentativi limitati che possono cogliere l'unità complessa della
verità unicamente nella diversità, all'interno di un intreccio di
conoscenze aperte e complementari.

• Il rapporto tra la Chiesa e le scienze naturali risente ancora
del peso di conflitti storici, sorti per l'interferenza di istanze
religiose nel processo di sviluppo della conoscenza scientifica;
la Chiesa se ne ricorda con rammarico; essi sono stati
superati grazie alla forza di persuasione della scienza e grazie
al lavoro di una teologia scientifica.

• Ambivalenza dell’immagine della scienza nella società
contemporanea con conseguente rischio di una sua
delegittimazione: favorire la visione della scienza come
impresa “umana” nella ricerca della verità, non come mera
conoscenza convenzionale o attività strumentale.

• La Chiesa scende in campo per la difesa della ragione e del
suo accesso alla verità, unica vera garanzia della libertà di
ricerca e dell’autonomia di una scienza libera per la verità.



“Il progresso della conoscenza scientifica è divenuto il motore di
un generale progresso culturale. La trasformazione del mondo a
livello tecnico è apparsa a molti come il senso e lo scopo della
scienza. Nel frattempo è accaduto che il progredire della civiltà
non sempre segna il miglioramento delle condizioni di vita. Vi
sono conseguenze involontarie ed impreviste, che possono
diventare pericolose e nocive. […] Nascono così seri dubbi sulla
capacità del progresso, nel suo insieme, di servire l'uomo. Tali
dubbi si ripercuotono sulla scienza, intesa in senso tecnico. Il
suo senso, il suo obiettivo, il suo significato umano vengono
messi in dubbio. Un peso particolare acquista questo
interrogativo di fronte all'impiego del pensiero scientifico in
rapporto all'uomo.

Se una diffusa fiducia nella scienza resta delusa, allora lo stato
d'animo si muta facilmente in astio contro la scienza. In questo
spazio rimasto vuoto irrompono le ideologie. Esse si danno
talvolta l'aria di «scientificità», in realtà attingono la loro forza di
persuasione dallo stringente bisogno di risposta al problema dei
significati e all'interesse di cambiamento sociale o politico. La
scienza puramente funzionale, destituita di valore e di verità
può essere completamente asservita da queste ideologie”.



“In un'epoca passata, certi precursori della scienza moderna
hanno combattuto contro la Chiesa inalberando i vessilli della
ragione, della libertà e del progresso. Oggi, di fronte alla crisi
del significato della scienza, alle molteplici minacce che
insidiano la sua libertà, e alla problematicità del progresso, i
fronti di lotta si sono invertiti. Oggi è la Chiesa che prende le
difese:

- della ragione e della scienza, riconoscendole la capacità di
raggiungere la verità, il che appunto la legittima quale
attuazione dell'umano;

- della libertà della scienza, per cui questa possiede la sua
dignità di un bene umano e personale;

- del progresso a servizio di una umanità, che ne abbisogna
per la sicurezza della sua vita e della sua dignità.

[…] Una soluzione adeguata delle pressanti questioni sul
senso dell'esistenza umana, sulle norme dell'agire, e sulle
prospettive di una speranza a lungo termine, è possibile
unicamente nel rinnovato collegamento tra il pensiero
scientifico e la forza di fede dell'uomo che cerca la verità”.



Dalla Lettera ad Direttore del Dalla Lettera ad Direttore del Vatican ObservatoryVatican Observatory,,
1 giugno 19861 giugno 1986

• Motivazioni sociali, culturali e scientifiche del dialogo fra
pensiero scientifico e teologia

• Una migliore comprensione del reale nasce da una feconda
tensione verso l’unità

• La scienza può purificare la religione dall'errore e dalla
superstizione; la religione può purificare la scienza
dall'idolatria e dai falsi assoluti

• Le reciproche provocazioni che scienze e teologia possono
rivolgersi: la scienza contemporanea stimola la teologia più
di quanto fece la filosofia di Aristotele nelle Università del
XIII secolo

• L’utilizzo positivo delle scienze naturali nella speculazione
teologica

• Reciproco aiuto delle Istituzioni accademiche e della
Chiesa, affinché ciascuna possa svolgere adeguatamente la
sua missione



“Il problema è urgente. Gli sviluppi odierni della
scienza provocano la teologia molto più profondamente
di quanto fece nel XIII secolo l'introduzione di
Aristotele nell'Europa occidentale. Inoltre questi
sviluppi offrono alla teologia una risorsa potenziale
importante.

Proprio come la filosofia aristotelica, per il tramite di
eminenti studiosi come san Tommaso d'Aquino, riuscì
finalmente a dar forma ad alcune delle più profonde
espressioni della dottrina teologica, perché non
potremmo sperare che le scienze di oggi, unitamente a
tutte le forme del sapere umano, possano corroborare e
dar forma a quelle parti della teologia riguardanti i
rapporti tra natura, umanità e Dio?”



“Può anche la scienza trarre vantaggio da questo
interscambio? Sembrerebbe di sì. La scienza infatti si
sviluppa al meglio quando i suoi concetti e le sue
conclusioni vengono integrati nella più ampia cultura
umana e nei suoi interessi per la scoperta del senso e del
valore ultimo della realtà. Gli scienziati non possono
perciò disinteressarsi del tutto di certi argomenti di cui
si occupano filosofi e teologi. Col dedicare a questi
argomenti un po' dell'energia e dell'interesse che essi
mettono nelle loro ricerche scientifiche, possono aiutare
altri a scoprire più pienamente le potenzialità umane
delle loro scoperte.

[…] La verità è che la Chiesa e la comunità scientifica
verranno a contatto inevitabilmente; le loro opzioni non
comportano isolamento. I cristiani non potranno non
assimilare le idee prevalenti riguardanti il mondo, idee
che oggi vengono influenzate profondamente dalla
scienza. Il solo problema è se essi lo faranno con senso
critico o senza riflettervi, con profondità ed equilibrio o
con la superficialità che avvilisce il Vangelo e ci fa
vergognare di fronte alla storia”.



“Come le antiche cosmologie del vicino Oriente poterono
essere purificate e assimilate nei primi capitoli del Genesi,
non potrebbe la cosmologia contemporanea avere
qualcosa da offrire alle nostre riflessioni sulla creazione?
Può una prospettiva evoluzionistica contribuire a far luce
sulla teologia antropologica, sul significato della persona
umana come imago Dei, sul problema della cristologia – e
anche sullo sviluppo della dottrina stessa? Quali sono, se
ve ne sono, le implicazioni escatologiche della cosmologia
contemporanea, specialmente alla luce dell'immenso
futuro del nostro universo? Può il metodo teologico
avvantaggiarsi facendo proprie le intuizioni della
metodologia scientifica e della filosofia della scienza?

Si potrebbero fare molte altre domande di questo tipo. Ma
per continuare a proporne si richiederebbe quella specie di
intenso dialogo con la scienza contemporanea che,
generalmente parlando, è mancato nei teologi impegnati
nella ricerca e nell'insegnamento. Ciò comporterebbe che
almeno alcuni teologi fossero sufficientemente competenti
nelle scienze per poter fare un uso genuino e creativo delle
risorse offerte loro dalle teorie meglio affermate”.



Dagli oltre 100 discorsi alle Comunità UniversitarieDagli oltre 100 discorsi alle Comunità Universitarie

La concezione della cultura. La cultura implica il compito di “creare
se stessi”, arricchisce spiritualmente il soggetto e solo
secondariamente coinvolge la sfera del produrre. Pur nelle sue
manifestazioni di pluralità, la cultura è in qualche modo una.

Il rapporto fra fede e cultura ha un carattere di circolarità e di reci-
proca provocazione. La sintesi fra la fede e la cultura è una esigenza
sia dell'una che dell'altra. È necessario che la fede diventi cultura, ma
il messaggio cristiano supera ogni cultura, perché l'annuncio di Cristo
non impone la cultura di un altro popolo o di un'altra razza. Il fatto
che la fede non si identifichi con nessuna cultura è proprio ciò che le
permette di farsi cultura, di inculturarsi. La Chiesa ha bisogno
dell'università, perché la fede possa incarnarsi e divenire cultura

La questione della verità. L’università è nata per conoscere e scoprire
progressivamente la verità. La sua missione fondamentale è la
continua indagine della verità mediante la ricerca, la conservazione e
la comunicazione del sapere per il bene della società. La tensione di
ogni essere umano, di ogni intellettuale in modo particolare, verso la
verità non è un freddo processo razionale: essa coinvolge tutto l'uomo,
reclamandone l'impegno della volontà e la donazione di sé. Per questo
si può parlare di passione per la verità e di amore per la verità.



La libertà di ricerca e la legittima autonomia dell'università
giacciono nel cuore dell'istituzione universitaria. Ad esse
corrisponde però una responsabilità verso se stessi e verso alla
società: quella di legarsi alla ricerca della verità e al bene dell'uomo,
non ad altro. Perso il riferimento alla verità, la libertà del sapere
tecnico-scientifico non è più libertà per la verità, ma, erroneamente,
libertà di poter fare tutto ciò che sia tecnicamente possibile.

Interdisciplinarità e unità del sapere. La tensione verso il vero va di
pari passo con la tensione verso il tutto. L'università deve essere il
luogo dell'umiltà, dell'ascolto, dell'interdisciplinarità. Il luogo dove il
riduzionismo è riconosciuto come un errore e il desiderio di unità
del sapere come un valore. Di per sé la specializzazione non si
oppone all'unità del sapere, se evita di fare di una metodologia
specializzata l'unica chiave per accedere alla conoscenza delle cose.
In una università così, la teologia ha un posto che le spetta di diritto.

L'università, comunità di persone. Essa è una vera comunità che
vive la responsabilità e la gioia di ricercare la verità, di trovarla e di
comunicarla in tutti gli ambiti del sapere. La ricerca del vero, mai
disgiunta da un orientamento verso il bene che si traduce in termini
di servizio, è capace non solo di dare coerenza alle varie discipline
coordinandole verso l'unità del sapere, ma anche di realizzare una
vera unità fra tutti coloro che sono accomunati in questa ricerca.



“Ora, è proprio caratteristica dell'università, che è per
antonomasia universitas studiorum a differenza di altri centri
di studio e di ricerca, coltivare una conoscenza universale, nel
senso che in essa ogni scienza dev'essere coltivata in spirito di
universalità, cioè con la consapevolezza che ognuna, seppure
diversa, è così legata alle altre che non è possibile insegnarla
al di fuori del contesto, almeno intenzionale, di tutte le altre.

Chiudersi è condannarsi, prima o dopo, alla sterilità, è
rischiare di scambiare per norma della verità totale un
metodo affinato per analizzare e cogliere una sezione
particolare della realtà.

Si esige quindi che l'università diventi un luogo di incontro e
di confronto spirituale in umiltà e coraggio, dove uomini che
amano la conoscenza imparino a rispettarsi, a consultarsi, a
comunicare, in un intreccio di sapere aperto e
complementare, al fine di portare lo studente verso l'unità
[…], verso la verità ricercata e tutelata al di sopra di ogni
manipolazione”

 Discorso all'Università di Torino, 3 novembre 1988



IV. La presenza dei riferimenti al pensieroIV. La presenza dei riferimenti al pensiero
scientifico e al lavoro del ricercatore nellascientifico e al lavoro del ricercatore nella

enciclica enciclica Fides Fides et et ratioratio (1998) (1998)



Il principale interlocutore dell’enciclica è il pensiero
filosofico, non quello scientifico, tuttavia è possibile mettere
in evidenza alcuni punti di interesse anche per le scienze. Essi
riguardano in prima istanza l’ambito epistemologico, ma hanno
anche qualche risonanza di interesse sul piano personalista.

✓✓  Al di sopra del flusso della storia, al di là delle limitazioni
del linguaggio, oltre l’apparire dei fenomeni, esiste una
verità che merita di essere cercata.

✓✓  La conoscenza umana può poggiare su conclusioni vere,
capaci di determinare in modo esistenzialmente compiuto
le scelte della vita umana.

✓✓  Va affermata l’esistenza di una conoscenza meta-
empirica oltre il fenomenico, ovvero di un’istanza metafisica
del conoscere, espressa come la capacità, ed insieme il
compito, che la ragione umana ha di passare dal fenomeno
al fondamento (cfr. n. 83).



☞☞  Il pensiero scientifico partecipa a qualche titolo di
questo messaggio centrale dell’enciclica?

☞☞  L’affermazione di Fides et ratio che è possibile per
l’uomo operare un passaggio dal fenomeno al
fondamento, lascia totalmente da parte la conoscenza
scientifica, o invece la interpella a qualche livello?

☞☞  L’accesso alla verità —e con una riflessione
successiva l’accesso a Dio— riguarda anche l’attività
conoscitiva dello scienziato?



• Fides et ratio presenta la Natura quale luogo della
rivelazione di Dio, impiegando la metafora del Libro.
Tale impiego offre le premesse perché lo studio del
cosmo, proprio delle scienze, risulti in qualche modo
collegato alla dimensione della parola, e dunque al Logos
divino (cfr. n. 19).

• L’esistenza di un vero progresso della scienza è
impiegato come dimostrazione dell’esistenza di una
conoscenza vera, che si conserva e si sviluppa, segno di
una verità meritevole di essere ricercata e dell’oggettività
di un sapere comunicabile e universale, che resiste alle
trasformazioni della storia (cfr. nn. 25, 29, 96).

• Nel contesto di una definizione dell’uomo “come colui
che cerca la verità” (n. 28), in controtendenza rispetto a
buona parte della filosofia della scienza del Novecento,
Fides et ratio presenta la ricerca scientifica quale
esempio di ricerca della verità, prova dell’umana fiducia
di poterla raggiungere e modello della perseveranza con
cui bisogna orientarsi verso di essa, anche di fronte agli
insuccessi.



• Il sapere scientifico partecipa della logica della fiducia e si
giova del valore della tradizione, assicurando un progresso
significativo delle conoscenze mediante l’impiego costruttivo del
sapere acquisito da altri (cfr. n. 31).

• Esiste una profonda unità della verità, sia essa colta dalla
filosofia o dalle scienze naturali, sia conosciuta mediante
l’accoglienza della Rivelazione (cfr. n. 34); ed esiste pertanto una
corrispondenza fra il Dio di Abramo e il Dio dei filosofi e degli
scienziati, in quanto “di per sé ogni verità, anche parziale, se è
realmente verità si presenta come universale” (n. 27)

“[La] verità, che Dio ci rivela in Gesù Cristo, non è in contrasto
con le verità che si raggiungono filosofando. I due ordini di
conoscenza conducono anzi alla verità nella sua pienezza.
L'unità della verità è già un postulato fondamentale della
ragione umana, espresso nel principio di non-contraddizione.
La Rivelazione dà la certezza di questa unità, mostrando che il
Dio creatore è anche il Dio della storia della salvezza. Lo stesso
e identico Dio, che fonda e garantisce l'intelligibilità e la
ragionevolezza dell'ordine naturale delle cose su cui gli
scienziati si appoggiano fiduciosi, è il medesimo che si rivela
Padre di nostro Signore Gesù Cristo” (n. 34).



• Il teologo può e deve utilizzare le scienze naturali, quale contributo
alla conoscenza della verità, senza però dimenticare la necessaria
mediazione di una riflessione tipicamente filosofica (cfr. nn. 69, 66).

• Il quadro positivo entro cui Fides et ratio introduce i rapporti fra la
questione sulla verità e la conoscenza scientifica, non impedisce di
operare le necessarie recensioni alla mentalità che può derivare da un
impiego riduttivo o perfino ideologico del metodo delle scienze:

✓✓  si esorta a non limitare né a confinare la comprensione
dell’uomo e della vita a criteri pragmatici basati essenzial-
mente sul dato sperimentale: i risultati e i successi delle
scienze non devono far dimenticare che l’uomo è indirizzato
ad una verità che lo trascende (cfr. n. 5)

✓✓  si segnala la presenza, in alcuni ambiti della ricerca
scientifica, di una certa mentalità positivista (cfr. nn. 46, 91)

✓✓  si definisce con chiarezza in cosa consiste lo scientismo, di
cui si commentano estesamente caratteristiche e
implicazioni, tenendolo opportunamente distinto dall’attività
scientifica in quanto tale (cfr. n. 88).



☞☞  La scienza non è estranea alla
formulazione delle domande ultime che
Fides et ratio vuole riportare all’attenzione
dell’uomo naturaliter philosophus.

☞☞  Come la filosofia, anche la scienza
esprime l’anelito dell’uomo verso la ricerca
della verità. Ancor più, l’attività delle
scienze mostra la ragionevolezza di un
itinerario che dal fenomeno si diriga verso
il fondamento.

In conclusione:



V. Il riconoscimento di un Logos creatoreV. Il riconoscimento di un Logos creatore
nellnell’’attività di ricerca scientifica,attività di ricerca scientifica,

secondo il magistero di Benedetto XVIsecondo il magistero di Benedetto XVI



Se il magistero di Giovanni Paolo II aveva implicitamente
sostenuto la corrispondenza fra il Dio di Abramo e il Dio dei
filosofi e degli scienziati sostenendo l’unità nell’accesso alla
verità attraverso la Rivelazione, la filosofia e le scienze,

il magistero di Benedetto XVI ha affermato tale identità in
modo esplicito e reiterato

Il Logos, fondamento della razionalità e dell’intelligibilità del
cosmo, oggetto della filosofia e delle scienze, è il medesimo
Logos Parola del Padre, che si è fatto carne in Gesù di Nazaret

“Logos significa insieme ragione e parola – una ragione
che è creatrice e capace di comunicarsi ma, appunto,
come ragione. Giovanni con ciò ci ha donato la parola
conclusiva sul concetto biblico di Dio, la parola in cui
tutte le vie spesso faticose e tortuose della fede biblica
raggiungono la loro meta, trovano la loro sintesi.
In principio era il logos, e il logos è Dio, ci dice
l'evangelista. L'incontro tra il messaggio biblico e il
pensiero greco non era un semplice caso“.

Discorso all’Università di Regensburg, 12.9.2006



Riferimenti a tale identità nell’accesso alla verità sono
presenti in:

• Discorso alla Curia Romana in occasione degli auguri
natalizi, Roma, 22 dicembre 2005

• Discorso ai giovani in piazza s. Pietro, 6 aprile 2006,

• Discorso all’Università di Regensburg, 12 settembre 2006

• Discorso al Convegno Nazionale della Chiesa Italiana,
Verona, 19 ottobre 2006

• Discorso al Collège des Bernardins, Parigi, 12 settembre
2008

✓✓  La tesi era stata già sostenuta da J. Ratzinger in una
conferenza del giugno 1959 all’Università di Bonn (tr. it. Il Dio
della fede e il Dio dei filosofi, Marcianum Press, Venezia
2007), per essere poi ripresa in molteplici interventi prima
della sua elezione al soglio pontificio.



• La disputa tra ragione moderna e fede cristiana, iniziata in modo
negativo con il processo a Galileo, dopo le condanne radicali al pensiero
moderno dell’epoca di Pio IX, vide la Chiesa operare con il Concilio
Vaticano II un ampio ripensamento. I testi conciliari determinano una
direzione essenziale da seguire per il dialogo tra ragione e fede, oggi
particolarmente importante (cfr. Discorso alla Curia Romana, 22.12.2005)

• La struttura matematica dell’universo e la struttura conoscitiva del
nostro intelletto coincidono e alla base di questo rapporto c’è il nostro
essere immagine di Dio. La scienza suppone la struttura affidabile,
intelligente della materia, una razionalità la cui ragione ultima è il Logos
creatore (cfr. Discorso ai giovani, 6.4.2006)

• Occorre chiedersi se non esista un'unica intelligenza originaria, che sia
la comune fonte della nostra ragione soggettiva e della ragione oggettiva
della natura. Anche una riflessione sulle scienze manifesta la loro
tensione verso un Logos creatore
(cfr. Discorso alla Chiesa Italiana, Verona, 19.10.2006)

• L’universalità di Dio e l’universalità della ragione costituivano la moti-
vazione e insieme il dovere dell’annuncio cristiano. La fede non appar-
teneva alla consuetudine culturale, che a seconda dei popoli è diversa,
ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti. L’universalità
di tale verità pare avere un riflesso nella razionalità delle scienze, in quel
linguaggio matematico al quale l’intelligenza umana offre una chiara
corrispondenza (cfr. Discorso ai Bernardins, Parigi, 12.9.2008)



“La corrispondenza tra le sue strutture e le strutture reali
dell'universo […] implica che l'universo stesso sia
strutturato in maniera intelligente, in modo che esista una
corrispondenza profonda tra la nostra ragione soggettiva e
la ragione oggettivata nella natura. Diventa allora
inevitabile chiedersi se non debba esservi un'unica
intelligenza originaria, che sia la comune fonte dell'una e
dell'altra.

Così proprio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci
riporta verso il Logos creatore. Viene capovolta la tendenza
a dare il primato all'irrazionale, al caso e alla necessità, a
ricondurre ad esso anche la nostra intelligenza e la nostra
libertà.

Su queste basi diventa anche di nuovo possibile allargare
gli spazi della nostra razionalità, riaprirla alle grandi
questioni del vero e del bene, coniugare tra loro la teologia,
la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi
propri e della loro reciproca autonomia, ma anche nella
consapevolezza dell'intrinseca unità che le tiene insieme”.
(Verona, 19.10.2006)



“Il Logos, la ragione della speranza, deve diventare apo-
logia, deve diventare risposta). Di fatto, i cristiani della
Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio
missionario come una propaganda, che doveva servire
ad aumentare il proprio gruppo, ma come una necessità
intrinseca che derivava dalla natura della loro fede: il
Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e
vero che si era mostrato nella storia d’Israele e infine nel
suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti
e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono.

L’universalità di Dio e l’universalità della ragione aperta
verso di Lui costituivano per loro la motivazione e
insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non
apparteneva alla consuetudine culturale, che a seconda
dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che
riguarda ugualmente tutti”
(Parigi, 12.9.2008)



VI. Epilogo: breve omaggio aVI. Epilogo: breve omaggio a
Giovanni Paolo IIGiovanni Paolo II



“Una fede che non diventa cultura
non è una fede pienamente accolta,
non interamente pensata, non
fedelmente vissuta”

(Discorso al MEIC, 16 gennaio 1982)



«Un'interpretazione della scienza e«Un'interpretazione della scienza e
della cultura, che volutamente ignoridella cultura, che volutamente ignori
o addirittura mortifichi l'essenzao addirittura mortifichi l'essenza
spirituale dell'uomo, la suaspirituale dell'uomo, la sua
aspirazione alla pienezza dell'essere,aspirazione alla pienezza dell'essere,
la sua sete di verità e di assoluto, glila sua sete di verità e di assoluto, gli
interrogativi che egli si pone di fronteinterrogativi che egli si pone di fronte
agli enigmi del dolore e della morte,agli enigmi del dolore e della morte,
non può soddisfare le più profonde enon può soddisfare le più profonde e
autentiche esigenze dell'uomo. Essa siautentiche esigenze dell'uomo. Essa si
esclude da sé dal regno del sapere,esclude da sé dal regno del sapere,
cioè dalla cioè dalla ““sapienzasapienza””, che è gusto di, che è gusto di
conoscenza, maturità dello spirito,conoscenza, maturità dello spirito,
anelito di libertà vera»anelito di libertà vera»

Ai docenti
dell’Università di
Bologna, 18 aprile 1982



““L'intellettuale che riflette sul senso L'intellettuale che riflette sul senso 
della sua missione comprende che della sua missione comprende che 
l'anima di questa missione è l'anima di questa missione è l'amore l'amore 
della verità al di sopra di tuttodella verità al di sopra di tutto. . 
Il suo atteggiamento fondamentale Il suo atteggiamento fondamentale 
non può essere che la ricerca e non può essere che la ricerca e 
l'accoglienza del vero. Occorre molta l'accoglienza del vero. Occorre molta 
forza d'animo, di libertà interiore, forza d'animo, di libertà interiore, 
di indipendenza nei riguardi delle di indipendenza nei riguardi delle 
mentalità e delle mode dominanti, mentalità e delle mode dominanti, 
di lealtà e di umiltà. Ma la più grandedi lealtà e di umiltà. Ma la più grande
gioia degli intellettuali, al termine gioia degli intellettuali, al termine 
delle loro ardue ricerche è il delle loro ardue ricerche è il 
gaudium gaudium de de veritateveritate  di cui s. Agostino parlava con entusiasmodi cui s. Agostino parlava con entusiasmo””
All'università di FriburgoAll'università di Friburgo, 13 giugno 1984, 13 giugno 1984



““Voi stessi, fisici, dovete quiVoi stessi, fisici, dovete qui
dispiegare le vostre energie e ladispiegare le vostre energie e la
vostra competenza con i soli metodivostra competenza con i soli metodi
scientifici delle scienze della natura.scientifici delle scienze della natura.
Ma come uomini, non potete nonMa come uomini, non potete non
porvi quelle altre domandeporvi quelle altre domande
fondamentali, esistenziali, di cuifondamentali, esistenziali, di cui
parlavo, alle quali rispondono laparlavo, alle quali rispondono la
saggezza filosofica e la fede. Visaggezza filosofica e la fede. Vi
auguro di essere anche su questoauguro di essere anche su questo
terreno degli uomini di ricercaterreno degli uomini di ricerca””
(Ai ricercatori del CERN, Ginevra 15 giugno 1982)(Ai ricercatori del CERN, Ginevra 15 giugno 1982)



““il Dio creatore è anche il Dioil Dio creatore è anche il Dio
della storia della salvezza. Lodella storia della salvezza. Lo
stesso e identico Dio, che fondastesso e identico Dio, che fonda
e garantisce l'intelligibilità e lae garantisce l'intelligibilità e la
ragionevolezza dell'ordineragionevolezza dell'ordine
naturale delle cose su cui glinaturale delle cose su cui gli
scienziati si appoggiano fiduciosi,scienziati si appoggiano fiduciosi,
è il medesimo Dio che si rivelaè il medesimo Dio che si rivela
Padre di nostro Signore Padre di nostro Signore GesùGesù
CristoCristo””

Fides Fides et et ratio, 34ratio, 34



““LL’’uomo di scienza sauomo di scienza sa
perfettamente, dal punto di vistaperfettamente, dal punto di vista
delle sue conoscenze, che ladelle sue conoscenze, che la
verità non può essere negoziata,verità non può essere negoziata,
oscurata, o abbandonata alleoscurata, o abbandonata alle
libere convenzioni o agli accordilibere convenzioni o agli accordi
fra i gruppi di potere, le società ofra i gruppi di potere, le società o
gli Stati. Egli, dunque, a motivogli Stati. Egli, dunque, a motivo
del suo ideale di servizio alladel suo ideale di servizio alla
verità, avverte una specialeverità, avverte una speciale
responsabilità nella promozioneresponsabilità nella promozione
delldell’’umanità, non genericamenteumanità, non genericamente
o idealmente intesa, ma comeo idealmente intesa, ma come
promozione di tutto lpromozione di tutto l’’uomo e diuomo e di
tutto ciò che è autenticamentetutto ciò che è autenticamente
umanoumano””

Alla Pontificia Accademia delle Scienze, 13 novembre 2000Alla Pontificia Accademia delle Scienze, 13 novembre 2000



““Anche l'uomo di scienza èAnche l'uomo di scienza è
chiamato ad esercitare un chiamato ad esercitare un suosuo
sacerdozio. Sì, in un certosacerdozio. Sì, in un certo
senso ogni vero scienziato èsenso ogni vero scienziato è
un sacerdote: quel fine che ilun sacerdote: quel fine che il
Signore Dio ha assegnato alSignore Dio ha assegnato al
primo uomo al momento dellaprimo uomo al momento della
creazione [creazione [……] ha una applica-] ha una applica-
zione particolare e privilegiatazione particolare e privilegiata
per l'uomo di scienza.per l'uomo di scienza.

Proprio perché vede meglio e di più, più stringente è ilProprio perché vede meglio e di più, più stringente è il
suo dovere, da una parte, di riconoscere, lodare,suo dovere, da una parte, di riconoscere, lodare,
ammirare, ringraziare Dio nelle opere della sua creazioneammirare, ringraziare Dio nelle opere della sua creazione
e, dall'altra, di fare un uso retto e responsabile dele, dall'altra, di fare un uso retto e responsabile del
proprio ingegno e delle conquiste piccole e grandi che neproprio ingegno e delle conquiste piccole e grandi che ne
sono il frutto.sono il frutto.

AllAll’’Università di Pisa, 24 settembre 1989Università di Pisa, 24 settembre 1989



Grazie.Grazie.


